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PERSOW4GG1 



Gregorio, fìnto conte Carlo, amante di 
Carolina, vedova, nipote di 

POLICARPIO. w 

Lisetta, cameriera. 

Filippo, servitore. 

Gilotto, ciabattino, fìnto servo di Gregorio. 

ua Paggio^ ' : . , ^ : 



La scena è nel palazzo della vedova. 
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ATTO UNICO 



SCENA PRIMA 

■ * . ' * » 

Filippo che introduce Policarpio. 

* « 

• . * ♦ • • 
FU, Resti servito» signor Policarpio. 

Poi. Addio» Filippo. 

FU. Qual l)uon vento lo conduce in questa 
- casa? 

• Poi. Io credo càe sia stato il diavolo. 

FU. Perchè? 

Poi. Per causa mia si è concluso il matrimonio 
della signora Carolina col signor don Cc- 
= sare, e... * 

FU. E per causa del signor conte Carlo andrà 
tutto a. vuoto.'; 

Poi. Come, che dici? che c’ entra nei fatti nostri 
. il signor conte Carlo? . ' 
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Poi. Quand’è così, voglio dentr’ oggi una de- 
cisione della signora Carolina. Va, chiamala, 
c dille che ho somma premura di parlarle. 

FU. Vi servo , ma temo che non farete nulla. 

’ (parte^ 

Poi. Pur troppo conosco che si rende vana ogni 
mia speranza, ogni mia premura, e che niuno 
potrà persuadere questo cervellino sfrenato, 
ita eccola che viene, voglio provare ancora 
colle buone. 



SCENA II. 



Filippo , Carolina e detto. 



FU. Ecco la padrona. (parte) 

Car. Signor Policarpio, qual onore è il mio di 
avere quest’oggi una vostra visita? 

Poi. Lasciamo i compliménti, o rispondete ora 
a ciò die più m’interessa; già immaginare ben 
vi potete il motivo che mi conduce in casa 
vostra. 

Car. In verità non saprei. 

Poi. Eccovelo in due parole. La speranza che 
non vorrete ancora lasciarmi indeciso, e che 
ascolterete gli onesti consigli di un uomo che 



Digitized by Coogle 




iO I VAGABONDI 

- non brama se non il vostro bene e la vostra 
, felicithi mi fa credere che ascolterete quanto 
sono per dirvi. . , 

Cor. Dite pure. 

Poi. Dietro alle raccomandazioni che mi fece 
vostro marito prima di morire , cercai di as- 
sistervi» e di .sostenere la vostra casa in 
. modo ohe possiate una decente figura nel 
. mondo, e che nessuno possa di voi mormo- 
rare. 

Car. E di questo ve ne sono tenuta. 

Poi. Di più, credendo che desiderato avreste 
un compagno di voi degno , e che senza se- 
conde mire vi avesse offerta la mano di sposo, 
vi dissi che don Cesare era di voi invaghito, 
e parve che una tal proposta non vi dispia- 
' cesse; anzi mi deste parola, dopo due mesi, 

■ di darmi su ciò una decisiva risposta. Io venni 
per ultimare il contratto, e mi domandaste 
un altro mese di tempo, ve lo accordai; ora 
. essendo scorso anche questo, ditemi che pen- 
sate di fwe. Io esigo da voi un si che mi 
consoli, 0 un no che mi decida ad abbando- 
narvi per sempre in preda ad una fatai de- 
bolezza. 

Car. Giacché bramate, o signore, una risposta, 
ve la darò, e dopo di questa poco mi premo 
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di essere da voi lodata o derisa. Don Cesare 
è un giovane avvalente, dotto e onesto, che 
formar potrebbe la feliciUi di una sposa, ma 
non fa per me; per ora bramo la mia libertà, 
e non voglio maritarmi; prego duncpie il si- 
gnor Policarpio a lasciarmi in pace , e non 
seccarmi più. 

Poi. Come, così mi rispondete? Così trattate 

■ uno che. vi ha sempre tenuto luogo di padre? 
non volete dunque maritai^!? 

Car. Un giorno lo farò, e ci è - sempre tempo. 
Vedete, per troppa fretta di maritare mia so- 
rella , r avete sacriflcata con un vecchio che 
. non può essere che un tristo compagno ; e 
la poveretta quante volte maledice il momento 
del suo matrimonio. 

Fil. Vostra sorella ha dei sentimenti troppo 
diversi dai vostri. Ma io lo so ' il motivo per 
. cui non volete prendere don Cesare , lo so. 

Perchè siete innamorata di quell’ intrigante , 
' di queir imbroglione che avete in casa e che 

■ fate passare per vostro parente; questo è il 
• motivo. 

Car. Ebbene , giacché mi forzate a dhvi la ve- 
rità , si, sappiatelo pure, che non me ne im- 
. porta: egli non è mio parente, ma bensì l’a- 
nima mia, il mio tesoro, e quanto prima sarà 
mio sposo. 



» 
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Poi. Dunque è vero? 

Car. Verissimo. * 

Poi. £ lo amate? 

Car. Alla perdizione. 

Poi. E lo volete sposare? 

Car. Certamente. 

Poi. Colui? 

Car. Colui. Avreste forse qualche difficoltà? 

Poi. Oh che non posso sentir di più. Un carat- 
tere cosi imbecille come il vostro merita tutto 
il mio sdegno. Prendete, prendete pure uno 
che non si sa chi sia ; uno che non ha sog- 
gezione di farsi imprestare del denaro ora da 
questo, ora da quello ; che fa alT amore con 
cento belle della città, e va poi nei pubblici 
catTò a farsene un vanto: a me deve dare 
200 scudi , e sempre mi sfugge per non pa- 
• garmi; mal’ obbligo è scaduto e sarò pagato, 
si, sarò pagato; e voi consultate il vostro do- 
vere , e tremate del passo che siete per 
fare, e poi decidete della vostra sorte, (parte) 
Car. Veramente questo discorso mi ha un poco 
mortificata. Ma che? cesserò io di amare il 
“ mio caro Carlo? E se poi veramente egli mi 
amasse per interesse ? Mi sta impresso quei 
' fare all’ amore con conto belle della città... 
. se fosse vero allora... allora avrebbe ragione 
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mio Zio. Basta, mi consiglierò con tisotta 
mia cameriera, e so posso accertarmi che 
non mi ama , allora poi... Basta , vedremo. 

(parte) 



SCENA III. 

Gilotto dalla stanza del Cotite, 

Gii. Che misera vita sono costretto a fare. Egli 
comanda, ed io debbo ubbidire. Questi vera- 
mente non furono i nostri patti. Quel giorno 
che mi consigliò di abbandonare l’onorato 
mestiere di ciabattino, mi disse: Gilotto, tu 
fatichi assai e guadagni poco, io pure facendo 
il fabbricatore mi trovo nell’ istesso caso dei 
tuo. Ebbene, io gli risposi, che cosa faresti? 
egli mi disse : io non ho nulla da vendere , 
ma t’ aiuterò col mio giudizio e cogli im- 
brogli ; tu hai qualche cosa di capitale, ven- 
dilo, facciamo denari , e andiamo tutti e due 

- a cercare una sorte migliore. Ciò sentendo , 
diedi di piglio ai mio banchetto , alle forme , 
ai ferri , e - a certe scarpe vecchie , che non 
erano neppur mie, e di tutto ciò ricavandone 

« diciassette lire e mezzo, partimmo per Milano, 

- ed a forza di imbrogliare ora questo ^ ora 
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quello , siamo arrivati in questo bel paese. 
Qui ba* trovato un suo amico che lo ha ve- 
stito ed introdotto in varie case, e fra le altre 
da questa vedova, che se n’è innamorata 
come una pazza. Egli le ha dato ad intendere 
che è il conte Carlo ; ella lo ha creduto , e 
non sa che si chiama Gregorio, fabbricatore. 
Io poi mi sono dovuto fingere suo servitore, 
e povero me se non lo chiamo signor conte 
Carlo. II fatto si è che qualche volta me ne 
scordo, e lo chiamo mastro Gregorio. 



SCEN.\ IV. • 



Pagyio con lettera ed orologio e detti. 

Pag. (di dentro) È permesso, si può entrare ? 
Gii. Favorisca. 

Pag. È in casa il signor conte Carlo? 

Gii. Dorme. , 

Pag. Avrei da consegnarli una lettera ed un 
regalo.' , 

Gii. Consegnatelo a me che è lo stesso, essendo 

io il suo servitore. - , 

Pag. Prendete. A rivederci. (parte) 

Gii. Vi saiuto. Che. bel regalo. Costerà più di 
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lì) soldi... quanto è fortunato! Egli prende lutto 
ed a me non dà mai niente. Se la. vedova ci 
scopre per quelli che siamo, guai a noi ; pos« 
siamo tornare a fare i birbanti come eravamo 
prima. Ma questo orologio non glielo voglio 
dare ; lo voglio tenere per pagare Filippo il 
servitore di questa casa di tutto quello che 
avanza. Di tanti regali che gli sono 'stati fatti 
‘.dice sempre divideremo, divederemo, e mai 
mi dà niente: questa volta gli dò la lettera 
ma r orologio lo tengo per me. Oh eccolo 
che se ne viene, nascondiamolo. 

SCE.NA V. ■ ■ 

Carlo con lettera e detto. 

dar. Che fai qui, Gilotto? . ’ < . / 

Gii. Aspetto gli ordini vostri. Tenete. : 

Car. Che cos’è questa? • ' 

Gii. È una 'lettera che viene a voi. . • . ^ 
Car. Damftiela. ^ à; , 

Gii. Eccola. (Non le dico niente che ho avuto 
r orologio.) 

Car. (legge e fa cenno con la mano di chiedere 

qualche cosa) 
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CU. Andate in pace, le elemosine son fatto. 

Car. Questa lettera ti accusa. 

Gii.: È una briccona, io non ho fatto male a 
nessuno. 

Car. Voglio dire che questa lettera deve essere 
accompagnata. 

Gii. Bene, accompagnatela pure. 

Car. Ma tu devi accompagnarla. 

Gii. Ecco, mi o0ro per compagno della let- 
tera. 

Car. Animo, questa lettera deve essere accom- 
pagnata. 

CU. Ma da chi? 

Car. Da un orologio. 

Gii. (Buona notte a tutti.) Senti mastro Gre- 
gorio... 

Car. Taci con questo nome, altrimenti son pre- 
cipitato. 

Gii. Te lo puoi scordare che r orologio non te 
lo do; voglio venderlo per pagare Filippo di 
quanto avanza. 

Car. Non serve pagarlo. Non sai che morire e 
pagare è V ultima cosa che dobbiamo fare. 
Dammi 1* orologio. 

Gii. Oh questo non te lo do certamente. 

Car. No ? 

CU. No. 
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Car. Ebbene , tu tieni l’ orologio , ed io terrò 
tutti gli altri regali che mi sono stati fatti , 
dei quali ne dovevi avere la metà- 

GH. Ma questo non è ii patto nostro. 

Car. Dunque dammi l’orologio, e quando sarà 
il momento, manterrò la parola e divideremo 
tutto. 

Gii. lasciami questo in conto ^i mia por- ^ 
zione. 

Car. Anzi te lo lascio per saldo, ed io mi terrò 
il rimanehte. 

Gii. Ma no. 

Car. Ma à. 

Gii. Ah maledetto mastro Gregorio t 

Car. Zitto. 

Gii. Conte Carlo muratore. 

Car. Per carità taci, se no siamo rovinati. Eb- 
bene, me lo dai? 

Gii. Tieni; oh distacco crudele! 

Car. Così va bene, a suo tempo poi divide- 
remo. (Povero sciocco.) Prendi queste let- 
tere , e fa che prima del mezzogiorno siano 
tutte al loro destino. Questa alla contessa 
Clotilde, questa a madama Fanny, queste 
tre alla posta, questa a madamigella Co- 
stanza , queste due al caffè in piazza, questa 
alla moglie del trattore in Porta Romana, c 
F. 4o. / Vagabondi. * 
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questa poi senza sopprascritta alla signora 
, Teresa, qui dirimpetto al mio appartamento. 

Hai capito? 

• • SCENA Vi. 

Filippo e detti. 

FU. {di dentro) È permesso? 

Car. Chi è? 

Gii. È F lippo che vorrii i denari che avanza. 

Car. Ora lo sbrigo: va, fallo entrare. 

Gii. Favorisca signor Filippo. 

FU. Permetta prima che io abbia F onore di 1 
domandargli se ha passato bene la notte. 

Car. {passeggiando e Filippo lo segue) Benis- 

■ simo. . • ■ 

FU. E poi riverirlo da parto deUa padrona, la 
quale brama di vederlo. 

Car. Ho inteso. 

FU. Veramente V. S. può dirsi fortunato di 
‘ avere una cugina cosi amorosa. 

Car. Gilotto ? 

Gii. Signore?^ . 

Car. Il cappello. . 

FU. Arriviamo persino a dire che sono amanti 
e non parenti. - - - 
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•Car. Gilotto? 

.Gii. Signore? 

Car. Il bastone. 

Gii. È lesto. 

FU. Veramente non saprei come poter fare por 
acquistarmi la di lei... 

Càr. Gilotto? 

Gii. Signore? 

Car. Ti aspetto al solilo caffè in piazza, (parie) 

Gii. Ilo capito.. 

FU. Voi per altro, come servitore, mi potreste 
dire... 

Gii. (imitando il padrone) Gilotto... Signore... il 
cappello; è lesto. 

FU. Non mi fare il matto e dimmi... 

Gii Gilotto... Signore... il bastone... subito. 

FU. Senti, se tu sei capace di dirmi come sia 
la cosa li do... 

Gii. Gilotto... Signore... ti attendo al caffè; vi servo 
subito. (parte) 

FU. (guardandogli dietro) Ah bricconi, birbanti 
padrone e serMtore. Ma che vedo ? gli è caduta 
un^ lettera; è senza soprascritta, che fosse 
qualche lettera amorosa? se la fosse, questa 
basterebbe a disingannare la padrona. Basta, 
vedremo, (apre la lettera) Sì, davvero è di- 
retta alla signora Teresa, per quanto capisco; 
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ma è tanto male scritta; io poi che so poco 
leggere... basta, senliamo. {legge) * L’essere... 
da... voi... lon... ta... no... mi... a... cara Te- 
resa; » qui dice mia cara Teresa, dunque ò 
segno che l’ama, se gli dice cara. Oh lascia 
fare a me che... 



SCENA yii. 

Carolina e detto. 

Caro. Che cosa leggi Filippo? 

FU. Osserv'ate una lettera che ho ritrovata qui 
per terra e che dev’ essere innavvertenteraente 
caduta al servitore del signor conte. 

Caro. Dammela. Ma non ha soprascritta, a chi 
sarà diretta? 

FU. Leggetela e vi sarà facile rilevarlo. 

Caro, {legge e smania) Che lessi! ah ingratissi- 
mo Carlo, cosi m’inganna, e cosi?... 

FU. (La lettera fa il suo effetto.) 

Caro. Come dovrei regolarmi cori costui? co- 
me 1 oh povera Carolina sono disperata. 

FU, Signora, comanda qualche cosa? 
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SCENA Vili. 

Lisetla e detti. 

Lis. Che cos’avete, signora padrona? 

Caro. Lisetta mia, sono tradita. 

Lis. Da chi? 

Caro. Da quel perfldo, da’ quel ci-udele, da 
quel... 

Lis. Dal signor Carlo forse?... eh già me l’a- 
spettava. 

Caro. Questa lettera è per la signora Teresa; 
leggi, leggi, e poi di’ se non ho ragione di 
piangere e disperarmi. 

Lis. (dopo aver letto) Ah spero che ora sarete 
persuasa, e non disprezzerete più i consigli 
di quel galantuomo di vostro zio. 

Caro. Si, vedo pur troppo ch’egli aveva ra- 
gione. Sono disingannata, e per dartene una 
prova, osserva: Filippo? 

FU. Comandi. 

Caro. Corri tosto in traccia del signor Policar- 
pio, gli farai le mie scuse, e lo pregherai da 
parte mia a portarsi subito da me. 

FU. Ho inteso. (partendo) 

Caro. Senti , dirai poi al signor conte Carlo che 
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senza comparirmi dinanzi esca tosto da que- 
sta casa per non entrarvi mai più. 

FU. Sarà servita. Ecco il suo servitore, (parte) 



SCENA IX. 
Gilotto e dette. 



I 



Caro. Tu giungi a proposito. 

Gii. Che avete da comandarmi? 

Caro. Ascolta, corri subito in cerca del tuo pa- 

• - drone e digli che parta immantinente da que- 

sta casa. Hai inteso? (battendogli sulle spalle) 
Lis. Hai capito? (c. s.) 

•Caro. Che la cuccagna- è finita; che sono ter- 
minali i banchetti; che i tri pud ii non vi sono 
‘ più, ingannando la buona fede. Hai inteso? 

(c. s. e parte) 

Lis. Hai capito ?• (c. s. e parte) 

Gii. Ma r aveva detto io che tornavamo -ad es-, 

• sere birbanti come prima I Oh povero Gilotto 1 

SCENA X. 

Carlo e detto. 

Car. Eccomi di ritorno. 

CU. Ah, mastro Gregorio... birbante, per causa 
. tua non si mangia più. 
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Car. Vuoi tacere, briccone? 

6 il. Sei tu un briccone, che mi bai precipitato. 
Povero Gilotto sfortunato! Avessi aimeno il 
banchetto con i ferri che mi metterei in piazza 
a raltopparo le scarpe. 

Car. Ma parla, di’, cos’è stato? 

Gii. È stalo che la signora Carolina assieme 
alla cameriera mi hanno detto : corri in cerca 
del tuo padrone o digli che sfratti subito da 
questa casa. Hai inteso? e la cameriera. Hai 
capito? (imitando Carolina c Lisetta ^battendo 

sulla spalla) 

Car. Ma come? 

Gii. Cile la cuccagna è finita; che sono termi- 
nali i banchetti, i tripudi!; che non si vive 
più ingannando la buona fede. Hai inteso? 
Hai capito? (c. s.) 

Car. E per questo li disperi? 

Gii. E li pare poco? Stare a rischio di morire 
di morte digiunatoria. 

Car. Eh, diesi mar.gcri'i, si mangerii,non du- 
bitare. Ecco Carolina, ritirali, e lascia fare a 
me. 

Gii. Senti, Gregorio, guarda di fare il possibile 
di accomodare questa cosa acciò si mangi, 
allrimenli dico tulli gli imbrogli tuoi, e così 
mi vendico. - 
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Car. Si, si, non dubitare che mangieremo. 

Gii. Che mangi tu me ne importa niente allatto, 
basta che mangi io. Hai capito mastro Gre- 
gorio? 

Car. Taci e parti; ecco Carolina. 

Gii. Sì, vado via. 

Car. Va e taci. Sentiamo ora i J motivo di que- 
sto repentino carabiamenlo. 

SCENA XI. 

Carolina e detto. 

Car. Mia cara Carolina, (molto brillante) 

Caro. Scostati, crudele, non è più tempo di amo- 
ri , di tenerezze, per nuovamente ingannurmi. 

Car. Come! 

Caro. Troppo spiegato avete con questa leltera 
r animo vostro per togliermi ogni pensiero di 
amori. È tempo, si, è tempo che in me stessa 
ritorni, e che ad onta della passione ascolti 
le sole voci della ragione e della virtù ; e men- 
tre voi trionferete della mia debolezza, con 
dolore mi rammenterò di essere stata la vit- 
tima della vostra ingratitudine. 

Car. Ma voi siete in errore, io... 
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Caro. Leggi, leggi, spietato, e discolpati so puoi. 
Cìr. (La lettera che diedi a Gilotto per Teresa, 
come mai!) Questa lettera è senza sopra- 
scritta, non ha alcun nome. 

Caro. Ma il carattere è vostro? 

Cai\ Si, lo confesso, è mio. (Ah, colui mi ha 
tradito.) 

Caro. Kd è diretta a Teresa. - 

Car. Questo 6 l’inganno. (Se potessi rimediarla.) 
Caro. Che! osereste negarlo? 

Car. Costantemente. • • 

Caro.' Ed a chi dunque è diretta? via, a chi, im- 
, postore? . 

Car. A voij‘a voi. (L’ho trovata.) ‘ 

Caro, A me? ■' 

Car. Si, a voi. Anzi non so comprendere corno 
mai questa mala copia sia caduta nello vostre 
mani. 

Caro. Mala copia?... a me diretta?... ed ancora 
puoi sostenere?... Odi, òdi, e poi di’ ancora 
che ella è una mala copia. ■ ‘ : 

Car. Leggete pure, rihnocenza non trema e sa 
.discoljìarsi. ... -, 

Cairo: (legge) • L’essere da voi lontano mia cara 
'» Teresa, n’ è cagione col continuo tedio "de’ 
• .suoi amori , Carolina. Voi sola sarete l’arbi- 
» tra del mio cuore, c per dars'i* certezza del- 
F. 'Ci. I Vagabondi. ''*'3* 
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» l' amor mio, cara Teresa, detesto ed ah- 
> borra tutte: per voi sola la mia fede è 
» sincera, con la quale mi dichiaro adoratore 
* delle vostre bellezze. 11 conte Carlo. » Viene 
dunque a me questa lettera? 

Car. Ma si, a voi- • , . . 

Caro. E con tali espress oni crederò? 

Car. Perdonatemi. Ma non sapete leggorc. 

Caro. Come non so leggere? 

Cur. Cioè la rabbia, la confusione vi barbaglia 
talmente la vista in questo -momento, ed es* 
.sendo poi questa lettera tirata giù alla meglio, 
dovendo essere ricopiata, mi sono dimeuticato 
di porvi qualche punto, qualche virgola, e p.-r 
questo voi non potete rilevarne il vero senti- . 
mento, e credete die sia diretta , alla signora 
Teresa, quando essa è dirotta a voi, evi ac- 
certo che io amo voi sola, ad eccezione di ogni 
.altra donna. 

Caro. Sfacciato... impertinente, bugiardo. 

Ca)\ Terminiamo, gli insulti, signora. .Io sono 
un uomo onesto, che pretende a vuole. discol- 
parsi. Datemi questa lettera, io vog.io leg- 
gerla. Voi tenetemi dietro coll’ occhio, e ve- 
• drete che se non fosse per T amore che vi 
porto, sarei partito per mai più porre il piede 
in questa ca.sa, ove persino si .ardisca maltrat* 
farmi. • • , 
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(Io sono incantata I che mi sia ingannata!) 
Leggete. 

Gar. (Se questa' mi riesce sono più bravo di Gil- 
blas.) « L’ essere da voi lontano mia cara (vir- 
» gola) Teresa n’ è cagione col continuo teflio^ 

» de’ suoi amori, (punto) Carolina, voi sola 
» sarete l’arbitra del mio cuore (virgola) Te- 
» resa detesto ed abborro tutte (virgola) e |>er '' 
» voi sola la mia fede è sincera con là quale 
» protestandomi, ecc., ecc. » Ora vi restituì* 
SCO la lettera, acciò vi serva di memoria per 
l’insulto che ingiustamente mi avete fatto, o 
parto all’ istante <la questa casa, (partendo) 
Gen'o. Fermatevi, udite. Io non vi ho mai dato 
motivo di credere che avessi gelosia di Te- 
resa. , • ■ •• • 

C r. Ma voi non potete negare che il più forte 
dispiacere vi domina quando la vedete venire 
in questa casa: ma che servono queste giu* 
sliflcazioni, iò fui insultato e vado sul mo* 
mento da questa casa per non... (perp rtire) 
Caro. In somma, volete finirla si, o no? fer- 
matovi. 

Car. No, non sarà mal. ’ (per partire) 

Caro. E cosi, dovrò anche abbassarmi a doman- 
dane scusa?... Allora forse' la rabbia... ap- 
punto come mi avete detto, avrò interpretato 
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malamenle questa lettera... qu£dio che è stato 
è stato, e non se ne parli più; colui poi che 
la diede l’ avrà da fare con me, voglio prima 

.rileggerla e poi... 

Car. {prende la lettera e la lacera minutamente) 

, Cibo, che non starebbe bene pubblicare cosi 
apertamente i fatti nostri : non se ne parli più ; 
tu mi bai ridonato il tuo amore ed io sono 
bastantemente rieomiiensato. 

Caro. Quanto sono contenta di questo disingan- 
no. Ma mio zio che cosa dirà?... vado subito 
a scrivergli acciò sospenda... 

Car. E che cosa deve sospendere vostro zio. 

Caro. Mio caro, perdonatemi, è stata la rabbia 
di quella maledetta lettera. 

Car. Ebbene... 

Caro. L'bo mandato a chiamare acciò venga 
per concludere il matrimonio col conte Ce- 
sare... 

Car. E chel eravate già disposta?... 

Caro. Non mi mortiliiate, ora tutto si dee ob- 
bliare. 

t 

Car. Dunque sollecitale. 

Cat'o. Vado subito. Addio caro e fedele Carlo. 

(parte) 

t 

Car. Addio, mia ca ra Carolina, (ridendo) Per bacco 

, che io sono un grand’uomo; sfido rhiunqua 
a superare il mio ingegno. 
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SCENA XJI. 

Gilotto, che si sarà lasciato vedere 
nella scena precedente. 

Gii. Si mangia o non si mangia? 

Car. {prendendolo per un orecchio) Dimmi, stor- 
dito, come fu che la lettera senza soprascritta 
r. ebbe Carolina? 

Gii. Lettera senza soprascritta? Carolina? io non 
so niente di tutto questo , io domando se si 
mangia. ' - 

Car. Eh che mangiare 1 meriteresti che io... ma 
sento venir gente, guarda chi è. 

SCENA XIII. 

Filippo e detti. 

FU. (di dentro) È permesso? • ; ’ 

Gii. È Filippo che viene a licenziarci. 

Car. Fallo entrare. 

Gii. Favorisca. 

FU. Signor Carlo , con mio sommo dolore bi- 
•sogna che eseguisca verso di lei una com- 
missione che poco fa mi ha ordinato la pa- 
drona. ' 




so l'VAttABONDl 

Car. E quale? ■ (quasi senza badargli) 

Gii. E quale? (imitando il padrone) 

FU. Che sul momento prenda ciò che gli ap- 
partiene ed esca da questa casa per non en- 
trarvi mai più. 

Car. E chi ti ha dato quest’ordine? 

'Gii. E chi ti ha dato quest’ordine? (battendogli 

sulla spalla) 

FU. Non ha inteso? la mia padrona. 

Car. Ora io ne do un altro al degnissimo signor 
Filippo, cd è che sul momento mi si levi 
dagli occhi per non farsi da me più vedere. 
Hai intosa? (c. «.) 

Gii. Hai capito? . (c. s.) 

Car. Sono stanco di soffrire un birbante come 
sei tu, e se subito non obbedisci ti fiaccherò 
le spalle con un bastone. Hai inteso? (c. s.) 
Gii. Ti fiaccherò le spalle con am bastone. Hai 
capito? ■ • (c. s.) 

FU. Ma, signori miei, io... 

Car. Eseguisci,. e non irritarmi màggiorraente.’ 
Hai inteso? (c. «.) 

Gii. Maggiormente. Hai capito? (c. s.) 

Car. Birbante. • (c. s. parte) 

Gii. Canaglia. (c. s. parie) 

FU. lo sono di sasso l Ci sconnetto che si è di 
nuovo arromodato colla padrona. E il signor 
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Policarpio che sarà qui a momenti per farle 
sottoscrivere il contralto di matrimonio... Oh 
eccolo per i* appunto. 

SCENA XIV. 

ì , 'T 

» 

< f « 

Policarpio e detto^ 



Pai. Filippo, addio: avverti la tua padrona che 
io r attendo per soitosc rivere il contratto. 

FU. Caro signore, io credo che sia inutile que* 
.^sta ambasciata: hanno del certo fatta la 
pace. 

Poi. Ebbene, da questo punto lo me ne lavo 
le mani. Faccia puro ciò che più le piace. 
Vuole rovinarsi, si rovini. Intanto dimmi, lo 
stimatissimo signor conte Carlo è In casa? 

FU. Io credo di si. ' ' 

Poi. A riguardo della signora Carolina mi sono 
fino ad ora trallenuto dal farmi pag.are que* 
sta cambiale. Questo ò il conto della roba 
sommicistratagH; che egli mi pàghi e parta 
per farsi mai più: vedere. 

FU. Se voleste fare un tentativo, io sono certo 
che costui sarebbe disprezzato “e cacciato dalla 
padrona medesima. ' 




3f I VAGABONDI 

Poi. Il cielo lo volesse; ma pur troppo ora 
vedo essere tutto inutile. 

FU. Eppure scommetterei di riuscirvi. 

Poi. Ma come... 

FU. Lasciate fare a me. Il mio pensiero è otti- 
mo; una lettera finta, la voce di L setta, la 
padrona presente; voi intanto andate a farvi 
pagare; io vado a trovare una persona non 
conosciuta da loro ; vengo dopo ciò a riscuo- 
tere da'^Gilotto certo denaro che gli ho prò 
stato , e vi assicuro che vedrete ben presto 
smascherati questi due birbanti. (parte) 

Poi. Cosa mai pensa di fare? Una lettera, la 
voce di Lisetta, la padrona presente... io non 

/ capisco nulla; ma se non m’ inganno ècco il 
degnissimo signor Carlo a proposito. 

SCENA XV. 

Gilotto, Carlo e detti. 

r.ar._ Oh qual consolante piacere è il mio di 
vedere dopo tanto tempo il signor Policarpio. 

Gii. (a Carlo) (Badate che questo vècchio ma- 

H. riolo è venuto -per essere pagato.) 

Car. rTaci.) 




(siedono) 
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Poi. A parte i complimenti. Ma giù saprà il mo- 
tivo di questa visita. 

Gii. a Ca7io) (Ve l’ho detto che vuo essere 
pagato.) 

dar. (Lascia fare U me che ora lo pago.) 

Gii. (Vediamo.) 

« 

Poi. Como dunque le diceva avendo bisogno di... 

Car. Presto, Gilotlo, da sedere al signor Poli- 
carpio. . . 

Gii. (eseguisce) 

Poi. No, non prenie, 

Car. Accomodatevi. 

Gii. Si, si, accomodatevi. 

Poi. Avendo necessità di quel denaro... 

Car. Come state? La vostra consorte si trova 
in buono .stato di salute? 

Poi. Tutti bene, grazie al cielo. Dunque avendo 
bisogno... 

Car. Me ne consolo davvero: sono stato, l’altro 
giorno a fare un atto del mio dovere a casa 
vostra. 

Poi. Ma io... 

Car. Ho veduto vostro figlio , che bel ragazzo ! 
giuocava alla palla nel cortile. 

Poi. Ma io diceva... 

Car. Con uno spirito, con una disinvoltura... 

Poi. Diceva che mi deste... 

F. 45. I Vagabondi. 4 
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Car. Bisogna signore che mi facciate vedere il 
vostro casino di campagna che avete acqui- 
'stato poco tempo fa... 

Poi. Ma... 

Car. Mi si dice che sia bene ordinato. 

Poi. In somma, svolendo alzarsi, Carlo lo im- 
pedisca) 

Car. Anche per i cavalli avete una gran pas- 
sione; mi. si dice che ne abbiate dei superbi. 
Ma l’ora è tarda, ho qualche affare. Intanto 
ho r onore di riverirvi, o vi attendo quando 
vi aggrada a mangiare una zuppa con me. 

{parte) 

Gii. (Adesso che ha avuto i denari può essere 
contento.) 

Poi. Come t così si tratta una persona delia mia 
qualità? Vado subito a fare i passi dovuti. 
Voglio essere pagato, se credessi di perdere 
tutte 4c mie sostanze, (si avvia e sulla porta 

incontra Filippo) 



SCENA XVI. 

Filippo e detti. 

FU. (Ebbene, signor Policarpio, siete stalo pa- 
gato?) 

Poi. (Sì, sì, pagato, come va.) ^ 
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Fit (E cbe si che siete restalo a bocca asciutta. 
Ma vedo là Gilotto, aspettate.), Gilotto. 

Gii. {contraffacendo il padrone) Oh qual diso- 
nore ò il mio. Segga, si accomodi, {siedono) 

FU. No, no, voglio i miei... 

Gii. La vostra salute è imperfet,la, anche quella 
di vostra moglie. Sono stato l’ altro giorno 
a casa vostra a fare il mio disovere.. 

FU. Ma... 

Gii. Ilo veduto nostro flgho giuocare alla palla 
con una mano sollecita che incantava. Bisogna 
poi che io venga a smicciare il nostro casino 
di campagna. 

FU. Ma vorrei... 

Gii. L’ora è tarda, bisogna che partorisca. Vi 
prego disonorarmi in casa per mangiare una 
pessima zuppa con me. {parte) 

Poi. Filippo? 

FU. Signore?' 

Poi. Sei stato pagato della mia stessa moneta? 

FU. Non me ne imporla, perchè avrò almeno 
la consolazione di vederli scacciati da questa 
casa. 

Poi. È impossibile, Filippo. 

FU. Venite con me dalla signora Carolina. 

Poi. E a che fare? 

FU. Venite e saprete il progetto per smasche- 
rare questi due birbanti. 
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poi. Vengo, ma prevedo che non faremo niente, 

{partono tutti e due) 



SCENA XVII. 
Carlo e Gilotto. 



Gii. Se PO sono andati. 

Car. Anche Policarpio? 

Gii. Sì, sì, è partito con Fil^ppo^ 

Cor. Caro Gilotto, penso di fare fagotto e par- 
tire da questa casa, ove comincia a tirare cat- 
tivo vento. 

Gii. Lo vedo anch’io, ma dove andremo? 

Cor. Andremo a Parigi. 

Gii. A Parigi? 

Car. Si, a Parigi. 

Gii. Ma dico, o signore, i denari? 

Car. Ne faremo. 

Gii. Ne faremo? 

Car. Si, ne faremo. 

Gii. Ma, e come li faremo? 

Car. Senti: di notte tempo, quando tutti dor- 
mono , trasporteremo il meglio ed il buono 
di questa casa. Prenderemo un legno di posta, 
c a dirittura a Parigi. Colà giunti ci camb e- 
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tfemo i nomi per non essere conosciuti , e ti 
assicuro che in pochi mesi, col mio ingegno 
e col mio spirito, io sarò uno dei più ricchi 
signori di quella città. 

Gii. Tu; ed io? 

Car. Quando lo sono io lo sei anche tu, purché ‘ 
facci quello che ti dico. 

Gii. Che belli sentimenti gregoriani che tieni; 
questi sono a proposito per andare tutti e due 
alla forca j ed io il primo perchè sono il più 
ciuccio di te. 

Cari Ohi l’ho detto per celia. Taci> taci, guarda 
chi è fuori , e mi pare che abbiano pic- 
chiato. 

SCENA XVIli. 

Paggio con lettera e detti. 



Pag. Scusinoj ó signori} se mi avanzo così, ar- 
dito. 

Car.^he cosa volete? chi cercate'^ 

Pag. Cerco del signor conte Carlo. 

Car. Sono io; che vi occorre? 

Pag. Di somma premura è la lettera che vi pre- 
sento. (comegna la lelbevaj 
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Car. {dopo aver letto) Ho inteso. L’ora accen- 
nata sulla lettera è vicina, attendetemi con la 
carroaza qui abbasso, e sono con voi. 

Pag. Vado e l’ attendo. {parte) 

Gii. Che roba è quella lettera? 

Gar. Una fortuna delle più grandi clic io rtii 
potessi aspettare ; ascolta questa lettera e poi 
dirai tu stesso che sarei una bestia a non ac- 
cettare l’invito. 

GU. Sentiamo. 

Car. {legge) « Amatissimo signore. Non crederei 
» ingannarmi dandovi il titolo di amante. 
» L’inaspettata sorpresa cbe mi fece la vostra 
» gentile persona allorquando mi trovai al bal- 
» cone, mi la oltremodo agitata, che viver non 
» posso se non ho seco voi un abboccamento. 
» A tale effetto spedisco questo mio paggio 
k /edele acciò vi sia di scorta per venire nel 
)* mio appartamento. S offrite altresì che vi 
» siano bendati gli occhi mentre il mio grado 
i e la segretezza non comporta altrimenti. At- 
» certandovi che se i vostri sentimenti saranno 
» eguali alla vostra avvenenza potrete v^ermi . 
» Vi attendo con impazienza all’ora prefissa, 
» e sono di voi dolce amor mio fedele, prima 
» amante. L. F. M. • Gilotto ajutami ad inlei- 
- pretarc queste tre lettere. 
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Gii. Votrk (lire Luigia, Francesca, Maria. 

Cur. La prima deve essere il nome e ie altre due 
il cognome, (peììsundo) L. F. M. 

Gii. L. F. M.; L. vorrà dire Lorenza. 

Car. Ma no Lorenza, non può essere ; è un nome 
antipatico. L. F. .M. 

Gii. L. F. M. L’ ho trovata. L. F. M. Sicuro 6 
cosi, l’ho trovata. 

Gir. Ebbene che cosa vuol dire? 

Gii. L. F. M. La, finisce, male. 

Car. Eh somaro, queste tre lettere sono il di 
lei nome e cognome. 

Gii. Ma no, voglion<) dire : la finisce male ; e 
poi quello di dover andare bendato non mi 
piace. 

bar. Perchè? 

Gii. Perchè le donne le la fanno con tutti e 
due gli occhi aperti; considera poi cogli occhi 
chiusi. 

Car. -Ma me lo impone con dolcezza, che sarebbe 
un insulto il non compiacerla. 

Gii. Dunque ci vuoi andare? 

Car. La carrozza attende. 

OH. Bada bene che la finisce male. 

Cir. Eh stordito. 

OH. E ci >'uoi andare cogli occhi bendali? 

Car. Sicuro. 
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Gii. Ebberu», andate voi che io... 

•Car. Tu devi seguirmi, e se vedi qualclu» peri- 
colo avvisami. 

Gii. Non si potrebbe fare di meno? 

Car. Ah, che non voglio perdere questo colpo 
di fortuna, io vado. (parte) 

Gii. Il cielo te la mandi buona. (parte) 



SCENA XIX. 

Policarpio, Carolina, Filippo e Lisetta. 



FU. Sono andati: il servo gli farà 'fare un giro 
per la cit!ìi c poi verranno a smontare di 
nuovo qui. 

Poi. Vi prego. Carolina... 

FU. Cara padrona, lasciatevi persuadere, e ve- 
drete che il signor Policarpio ed io lo fac- 
ciamo por voslro bone. Non lo disapprovate, 
vi prego. 

Lis. Signora padrona, fate a modo hostro. 

Caro. Basta, basta cosi: a che mi tormentate? 
qualunque sia la cosa, sono certa che rimar- 
rete delusi. 

Poi. Datemi questa prova, e vi prometto di non 
inquietarvi più. 
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€aro. Vi appagherò; ascoltate in disparte; farò 
tutto quello che volete, ma alla condizione 
perù, che se lo scopro innocente, lo sposo sul 
momento alla vostra presenza... 

Poi. Dopo farete tutto quello che vi piacerà. 

Lis. Intanto la lettera fu da lui accettata... Oh, 
so A'eramente vi fosse costante non andrebbe 
con tanta facilità in traccia di nuovo avven- 
ture. 

Poi. Conoscerete ben presto Tinganno in cui siete 
avvolta. 

' FU. Sono contento che nji cacciate di casa se... 

Caro. Si, si, farò lutto quello che a voi piace. 

Poi. Non dovrebbe tardar molto. Tu farai la 
voce finta dell’incognita. 

Caro. Chi? Lisetta? 

Lis. Si, lasciate fare a me. 

FU. Cerca di alteraria più che puoi acciò non 
la conosca... ma mi è parso di sentire rumore... 
vado a vedere. (parte) 

Poi. Lisetta fa pulito. 

Lis. Non dubitate. 
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SCENA XX. 
Filippo e dette. 



FU. Signore? signore? 

Poi. Che c’ è? 

Fil^È arrivato. Gli hanno fat!o fare un giro 
come eravamo rimasti d’accordo, e smonta 
adesso di carrozza; il suo servitore è tratte- 
nuto dai nostri acciò non parti. 

PjI. Attenti e facciamo silenzio. 

Ciro. Oh cielo, come mi batte il cuore! 

Poh Fatevi spirito. 

Lis. Sì, sì, spirito, signora; già degli amanti noiì 
ne mancano mai. 

SCENA ULTIMA. 

Uìi Paggio che conduce Carlo bendato. Gilotto 
trattenuto da un seihio che gli mette il fazzo- 
letto alla bocca e delti. 



dar. (condotto dal paggio che gli fa fare un gira 
per la scena) .Ma dove mi conducete? 

Pag. Nella camera della padrona, vi lascio. 
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Car. Saprò il mio dovere. 

Puff. Oh niente affatto, signore, (nel partire) 
(Va là che sei servito come va.) (parte) 

CMr. E sarà dunque vero che avrò r inattesa 
consolazione di parlarvi?... ma voi non mi 
rispondete?., accostatevi... Oimel qual fred- 
dezza... 

Lis. Compatito, caro Carlo, se sono un poco 
confusa, e se non trovo pronte espre.ssiofli. Il 
passo da me fatto è grande, e perciò provo del 
timore. 

'Crtr. Io vi assicuro della mia stima, del mio 
affetto, della mia tenerezza. 

Lis. Ma mi conoscete a fondo per esprimervi 
cosi? 

Cnr. Il cuore mi accerta che sarete un giorno 
mia sposa. 

JÀs. E non potreste essere ingannato? 

Car. Non è capace d’inganni l’anima vostra; 
il mio cuore chiaramente mi parla a vostro 
favore. 

Lis. Io dunque sarò corrisposta? 

Car. Il vostro volto, il vostro nome sono e sa- 
ranno sempre imiiressi nel mio cuora. 

Lis. Ma se voi non sapete il mio nome e non 
mi avete ancora veduta, come posso io c.sservi 
tanto impressa nel cuore? 
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Car. La vostra voce mi fa indovinale tutto j) 
resto. 

Lis. Ma pure dubito... 

Car. E di che? 

Lis. So che siete alloggiato in casa di una ve- 
dova, e che... 

Car. E che cosa? 

Lis. E che l’amate. 

Gii* {procura di parlare al padrone o di farsi 
sentire, ma glielo impedisce il servo che lo trat- 
tiene. Questo deve durare fino alh fine della 

scena) 

Car. Ma signora , e voi lo credete? Io amaro 
quella brutta figura, quel volto impasticciato 
di biacca e rossetto? 

Caro. (Perfido!) 

Lis. Come! è brutta assai? 

Car. È bruttissima; bastavi dire che ella ha 
due guanciali sulle spalle per nascondere le 
deformità della vita. Porta la parrucca perchè 
non ha capelli; ha le gambe storte, e che so 
io, cento mille altre cose. 

Caro. (Scellerato ! non so come resistere. ) 

Lis. Eppure mi si dico che voi le fate al- 
r amore. 

Car. Io fare all’ amore con una che perfino 
le puzza il fiato? mi adatterei piuttosto a 



Digitized by Googl 



ATTO UNICO 4o 

fare air amore con la cameriera che con lei ; 
ma il male è che la vedo di rado quella 
bella Lisettina, perchè quel piccolo mostro, 
essendo estremamente geloso, non vuole che 
io la veda. 

Caro. Ah scellerato non ne posso più. 

Car. {levandosi il fazzoletto) Ah , ah , ah, lo sa- 
peva bene che eravate voi altre. 

Caro. Si cacci via subito di casa mia. 

Poi. Fuori subito, impostore. 

FU. Fuori, imbroglione, briccone, non s’ inganna 
più nessuno. 

Car. Ma io... 

FU. } 

Poi. ' 

Gii. Ma lasciatelo parlare. 

Poi. E perchè deve parlare? 

Gii. Perchè se parla lui ha ragione, e voi altri 
tutti torto. 

Poi. Va via anche fu di questa casa. 

FU. Via, non si mangia più. 

Gii. Come, non si mangia più ? 

FU. No. 

Gii. (piangendo) Oh maledetto mastro Gregorio. 
Poi. Chi è questo mastro Gregorio. 

Gii. £1 conte Carlo. 

FU. Come, come? 

t 
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Gii. Si , questo birbante è il mastro (JreRoria 
muratore , che si è finto conte Carlo, ed io 
sono un povero ciabattino che per causa 
sua io adesso sono fuori del mio paese senza 
avere da mangiare. Oh povero Gilotto I 

PjI. Vedo che sei un povero sciocco, e conosco 
che sei stato ingannato da questo birbante. 
Tu, se vuoi, resterai al mio serviào, sei con- 
tento ? 

Gii. Purché si mangi , io sono contentissimo. 

Caro. Mio caro zio, permettetemi che vi domandi 
una grazia. 

Poi. E quale? 

Caro. Sebbene sia colpevole, io sento che il mio 
cuore mi parla a suo favore, datemi il vostro 

. assenso, onde io possa... 

Poi. E tu vuoi? 

Gii. Maritarsi e sposare qui il mio padrone fal- 
lito. Avalli pure, mastro Gregorio, tu devi 
essere contento. Ma senti, fino ad ora io ho 
dovuto fare il servitore e tu il padrone; ora 
cambieremo, io sarò.*.. Ma no, non posso, 
perché se diventi marito, sei padrone davvero. 
Basta, mi raccomando a te. 

Car. Non dubitare. Mia cara Carolina, la mia con- 
dotta avvenire vi convincerà della mia emenda. 
Eccovi, o Carolina, la destra, il cuore, e tuf o 
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ino stesso • e voi , mio caro zio , applaudite 
alla nostra unione. Ma 1’ esser felice di mia 
vicenda non serva di sprona ad altrui a se- 
guire il mio esempio, perchè non sempre si 
trovano delle Caroline amanti, dei Policarpj 
zii, nò si può essere tanto fortunato come il 
vagabondo conte Carlo. 

Gii. Sì, e non si trovano dei Gilolli, ciabattini 
tanto sciocchi da servirsene per ser\ù toro. Hai 
capito? {battendogli le spalle) 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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L AFFAMATO SENZA DANARI 



COMMEDIA IN UN ATTO 




PERSO.^AGGI 



PR0»BR2I0. 

Beltrame, proprietario. 
Carlo Chevro.v, suo genero. 
Dortal,^ ricco negoziante. 
Laroche, suo amico. 
Roberto, trattore. 

Rosa, pastorella. 

Francesco, lacchè di Dorval. 
Un Gendarme. 

Pastori. 

Pastorelle. 

Un Villano. 

Serri di locanda. 




L’AÉramalo Senza ditntfrf; 



ATTO UNICO. 



\ 

La scena rappresenta una campagna fuori di 
Parigi. Alla sinistra uria casa nuovamente fab*- 
bricala; a destra una trattoria con l’ iscrizione 
Roberto Trattore. Accanto alla trattoria vi sarà 
un bcrceau. 



SCENA PRIMA; 

Beltrame e Carlo i 

Bel. Mio caro genero, questo è il gicfiiio i>iù 
bello della mia vita. Finalmente dopo tante 
contrarietà, sarai lo ^poso di mia figlia. 

Car. Voi sapete benissimo , se la mia gioja 
deve esser pari alla vostra. Sono due annr 
che sospiro per la mia Giulia. Finalmente 
sono all’ istante di possederla, e non ho prà 
che bramare. 




83 



l’affamato senza danari 



Bel. Jo jerii^mi sono interamente dedicato al- 
r invito dèi pranzo* e fra' amici' e parenti sa- 



remo circa quaranta. 

Car. Avete fatto disporre 1’ appartamento supe- 
riore? , _ V r . 

Bel. Cornei Giulia 'non ti ha detto?... 

Car. Di nulla mi ha parlato. 

Bel. Tu ignori adunque' il più interessante. Per 
togliermi l’impiccio dei preparativi e della cu- 
cina, ho* pensato di disporre il tutto nelle 
stanze dèi ristoratore, qui dal nostro amico 
ìloberto , dove pranzeremo , e questa sera si 
■ celebreranno le nozze. 

Car. Approvo l’idea, e ne sono contento’. - 
Bel. Dunque allegri. Tutto spiri contentezza in* 
questo giorno , e il condimento di tutte le 
vivande sia principalmente la gioja e la pace. 
Car. Che istante fortunato! 

Bel. (chiamando) Mosser Roberto , messer Ro- 
. berte ? 



SCENA II. 



■ ‘ Roberto c detti. 

Bob. Sono ai vostri ordini. ' • 

Bel. Ebbene, caro vicino, avete avuto' la> bontà 
di preparare le quaranta boifiglie-? . 
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Rùb. ScMiza dubbio, caro signor Beltrame. L’onore, 
che mi fato di preferire le mie stanze alla 
vostra casa, merita da me tutti i riguardi, 
Ho messo mano ad una botte di vino, degno 
d’ esser bevuto dal gran Kan de’ Tartari. 

Bel. Mi assicurate che sia di prima qualità f 
Bob. Vi assicuro che è eccellente. Benché sia 
fuori delle porte della città, io ho del Boiv 
' gogna, del Madera, del Bordò, del Sciampagno, 

. che non si trova in Parigi stessa. 

Car. lo salirò intanto dalla mia Giulietta. 

Bob. Oh è inutile che vi andiate. Ella è di 
già passata nel mio giardino con altre sue 
amiche. 

Car. Corro a ritrovarla. (pm' .andare) 

Del. (trattenendolo) Ma aspetta , mio caro ge- 
nero. figuratevi, caro Roberto, eh’ egli è un 
giovine eccellente, ma è. di un’ impazienza 
inesprimibile. Solo in una- circostanza, mi 
ha fatto arrabbiare per la soverchia lentezza. 
Car. E voi sempre mi mortificale su ciò. 

Bel. Non intendo mortiflcarti. 11 cielo me ne 
guardi. Sentite, Kob. rio, Egli è un bravo- ar- 
chitetto; è desso che ha fabbricala là mia abi^ 
lazione. È bella, bella, {^avvero, ma io credeva. 
(Che non. la terminasse , mai più; e con tutta, 
la sua impazienza, in quella occasione divenpe 
pazientissimo. 
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Car. Perdonatemi, caro suocero, ma voi non 
siete istruito dell’ arte mia, nè siete in caso 
di giudiearè se io abbia impiegato maggior 
tempo di quello che si richiedeva nel fab- 
bricare la vostra abitazione. Ciò non vi of- 
fenderii. 

Rùb. Signor Beltrame, hi questo credo che abbia 
ragione il signor Carlo. 

Bel. Ma io sono sincero, e morirei piuttosto 
che mentire. Tutti i signori architetti sono 
fatti COSI. Non fanno che domandare dilar 
zionc di tempo , è danari, danari e dilazione 
di tempo; e molte'volte mi è successo dive- 
dere che a forza di metter fuori danari, un 
povero proprietario ha dovuto vendere il primo 
piano per fabbricare il secondo. 

Bob. Oh questa davvero è ridicola! 

C.r. Eh il mio suocero è sempre mordace,., 
ma andiamo a disporre il tutto; arriveranno 
e forse nulla sarà all’ordine. 

Bob. Mi fate torto, signor Carlo. Tutto è pronto 
quando volete. 

BcC- Eniriamo, che Carlo va incollerà... Oh! 
a proposito, non sapete la gran novità? 

Car. (Oh che pazienza!) 

Bel. Il signor Dorval ha comprato il castello 
vicino, 
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itti 

lìub. ir signor Dorrai? Quel ricco negoziante 
che ha più di mille operai? 

Car. Mi si dice che egli sia milionario, e che 
faccia continuamente delle fabbriche. Oh se 
potessi lavorare per lui ! 

Bel. Egli è un degno uomo! 

Car. Un poco bizzarro, un poco originale. 

Bel. Sono persuaso che farti del gran bene a 
questo villaggio. Sùbito eh* egli arriva anderó 
a visitarlo, giacchi bisogna avere dei r guardi 
per le persone ricche. 

Bob. Questo è vero. 

Car. Caro suocero, io vado; so non volete ve- 
nire restate puro. 

Bel. Eccomi, sono con te. Allegria, allegria. Ro- 
berto, che tutto spiri magnificenza; non ba- 
date a risparmio. 

Car. Che giorno fortunato! Andiamo. 

Bob. A^Tete un pranzo squisito. 

Bel. E del vino ecc.-llenle. {entrano tutti nella 

trattoria) 

SCENA III. 

Properzio solo. 

Pi-anzo squisito! Vino eccellente! Buona mu- 
sica!.,. Coloro ch« Iravagìiano alla strada 
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. nuova uon «iMiaimo ingannato. Qui si fanno 
lidie nozze. Oh che odore delizioso! se devo 
credere a un certo odoralo, che ho acquistato 
^ , per la grande abitudine di star -digiuno... ed 

è 111 dentro che si accendono le faci d’ imeneo. 
Oh misero Properzio! A'iento qui, niente qui. 
Oh sì, signore , Parigi ! la più bella cittii del 
.mondo,, vi si trova tutto, tutto... fuorché da 
, pranzare , senza danari. Si, sì , Parigi e una 
gran città , ma non vi è più filantropia fra 
gli uomini , c sopraitutto fra i venditori di 
commestibili. 'Povero me! Stanco alfine di 
ammirare le strade, la sontuosità degli edifizii, 
e di contemplare a digiuno le botteghe dei 
ri.sloratori , vengo a cercare fortuna extra 
■muro. Mi sento una languidezza... Siederò, 
leggendo un poco per divertirmi questo fa- 
moso libro intitolato L' arte di cucinare. Ec- 
colo qui questo libro divino... {cava un libro, 
. e resta sorpreso vedendo noìi esser quello) {legge) 
« Registro dei digiuni fatti in ogni mese dal 
» signor Properzio. » Oh che asino! invece di 
prendere un libro, ne ho preso un altro. Ne 
abbiamo ventiquattro. Quanti digiuni ho fatti? 
Vediamo un poco. In ottobre dodici. Il mio 
corpo va come la febbre terzana. In questo 
mese un giorno si ed uno no. Ieri sono stato 
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digiuno. Se la terzana non erra, oggi dovrei 
mangiare... Chi è mai questo che sorte dalla 
trattoria ?• 



SCENA IV. 
Beltrame e detti. 



I^el. Vengo, vengo subito. Finché si prepara 
prendo ùn poco d’aria. 

Bro. (La sua figura promette qualche cosa, di 
buono ài mio stomaco.) 

Bel. Corpo di bacco t che effetto sorprendente fa 
la mia casa, ed oltre l’effetto esterno, i co- 
' modi interni sono immensi. Sono veramente 
soddisfatto. Sere! addoloratissimo di perdere 
questa bella casa. 

Pra.'iÈ il proprietario di quella casa..< Oh fìnal-> 
mente ci sono... Pancia mia sta pure allegra, 
che il pranzo ; é assicurato, (tira fuori un 
lapis e scrivi, guardando di tanto in tanto il 

palazzo) 

Bel. Non mi stancherei mai di riguardarla. È 
bella, bella assai... Ma cosa fa quei signore? 
Pro. (in maniera d* esser sentito) Dunque, ^;ome 
> dicevo, 23 piedi, ed arriviamo fino alla mef» 
dalla casa. Oh no, no, é poco ancora. 
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Bel. Permetta signore... 

Pro. {io saluta con la mano e seguita 'a sori- 

teì'e) 

Bel. Oserei prendermi la libertà di domandarci 
con chi ho l'onore di parlare. 

Pi'o. Mille perdoni , signore , non vi avevo osr 
servato. Io sono l’ingegnere in capo del di- 
partimento, incaricato di continuare i travagli 
della strada nuova. 

Bel. E qual rapporto può aver mai ciò con 
questa casa? 

Pro. Vedo bene che non siete a • giorno del 
nuovo piano. La strada nuova seguita lungo 
il fiume, poi gira, e alla distanza di un 
miglio noi tagliamo orizzontalmente, per cui 
capite bene che viene precisamente a questa 
direzione. 

Bel. Come , come !' questi travagli si seguitano 
tuttavia? 

Pro. Senza dubbio... e al più tardi domani... 

Bel. E voi credete che io vi lasci abbattere la 
mia abitazione senza incaricarmene? 

Pro. Come, signore, questa casa è vostra? Cre- 
detemi, ne sono afflittissimo. Del resto il go- 
verno non intendo danneggiare i particolari. 
Noi non abbiamo bisogno che di 2.1, o 2i 
piedi, che vi sarai! pagati, di maniera che vi 
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rcsla la metà della casa, col vaiilusgio di 
averla sulla strada maestra. 

Bel. Bel vantaggio! e la siraetria, e Tarchitet- 

/ tura... Oh come sono sventurato ! in un 
giorno d’allegria, nel giorno in cui marito 
.mia figliai... Oh fossi morto prima d’uscire 
qui fuori ! 

Pro. Come I il signore ò padre di famiglia ? (Il 
padre della sposa? Oh incontro felicissimo!) 
io sono veramente disperato che il mio do- 
vere... e poi un giorno di festa, forse al mo- 
mento di mettervi a tavola... 

Bel. Precisamente ... Ma ditemi signor inge- 
gnere... 

Pro. (In erba.) 

Bel. Non vi sarebbe qualche mezzo?... 

Pro. Che volete che dica? Forse con delle pro- 
tezioni... Vi assicuro che m’inspirate un in- 
teresse... 

SCENA V. 

Voci di dentì’o e detti. 

Voci Signor Beltrame, signor Beltrame. 

Bel. Vengo, vengo. Signore sono chiamato... io 
vorrei... ma non ardisco. 

Pro. (Ci siamo.) 



Digitized by Google 




00 L’AFI' AMATO SENZA DANARI 

Signore , voi avete l’aspetto d’un galau-r 
tuomo, vorrei pregarvi della vostra amicizia... 
•cosi... senza cerimonie. ■ . 

Pro. (Eccolo al punto.) Voi siete molto gentile, 

1 ma vi confesso che non essendo Vostro cono- 
scente... 

Del. Noi lo diverremo da questo momento, come 
si fa fra le persone oneste... o poi, a tavola, 
facilmente si accomoda* tutto. 

Pro. Sì , col bicchiere in mano : ciò mi è acr 
caduto varie volte. 

Bei Dunque resta fissato. Voi starete vicino 
a me a tavola. Abbiamo buon vino , un 
gallo d’india coi tpirtuffi, e... sarà conteo- 
tentissimo anche mio genero l’architetto. Oh, 
a proposito: egli resterà incantato nel ve- 
dervi. 

Pro. E: perché? • • 

Bel. Voi resterete sorpreso. Mio genero è Carlo 
Chevron l’ architetto che voi conoscete. 

Pro. (Ohi) Che io conosco? 

Bel. Sì, signore , sì signore. La disgrazia della 
mia casa mi aveva fatto andar via Intesta... 
Mio genero è l’ architetto , a cui voi con 

'tanta bontà avete fatto ottenere quella gra- 
uncazioiic pe< travagli fatti al diparliifiaiito 
di finanze. 
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Pro. Oh... si... si... Il si^or Carlo... (iVcdo il 
pranzo in pericolo.) 

Bel. {guardando alla scena) Oh!. ecco egli mede- 
simo. •. . . • :!• 

SCENA VI. 

Carlo e detti. 

Bel. Vieni , vieni , caro genero, tu froverni qui 

' t ■ 

una persona che (i .sarà grato di rivedere. L’in- 
gegnere in capo del dipartimento che ci fa 
1’ onoro d’ essere alle tue nozze. 

Pro. (Lo voglia il cielo!) 

Car. Che! il signor di Bermont... (o.^servandolo) 

\ 

Eh! non è lui, v’ingannate. 

Bel. Come, non lo riconosci? ' 

Pro. (Lo'sfido a riconoscermi.) Ah, ah, come 
signore, non si rammenta di me? 

Car. Niente affatto. ' - 

Bel. È il sopraintcndenté dei travagli alla strada 
nuova. ’ ' ' ‘ 

Car. Voi equivocale, giacché ho fatto la sua co- 
* noscenza questa mattina. ' ■ ‘ 

Bel. Ma come? se egli adesso mi ha parlato del 
nuovo pianOj c mi Irà detto, che per seguitaré 
la strada nuova bisogna’ gettare’ abbasso Id 
inetti della mia casa.- ‘ * 
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Car. Ma che andate dicendo? se la nuova strada 
passa un miglio lontano di qui. 

Bel. E che cosa dunque mi andavate dicendo 
di casa, di strada? 

Pro. (Ajutami o fame.) Signor Carlo, io non 
avevo la sorte di conoscer\'i , e siccome do- 
veva parlar\’i di un affare importantissimo, 
ho pensato d’immaginare un modo nuovo, 
particolaire , per avvicinarvi , per cui mi son 
finto r ingegnere del dipartimento. 

bel. (Che il diavolo ti porti!) 

Car. Non c’era bisogno di darsi tanta pena. Con 
chi ho r onoro di parlare? 

Pro. Bramerei di essere solo con voi..; è l’af- 
fare di un momento. 

Cor. Caro suocero, lasciateci per poco. 

Bel. Vado. (Per bacco! ho avuto una paura per 
i suoi 23 piedi da togliersi alla mia casa...) 
Vado a sollecitare il pranzo. (parte) 

Pro. (Sollecitare il pranzo. Qui non c’è tempo 
da perdere.) Voi siete il signor Carlo Chevron, 
architetto di merito, a cui il signor Bermont, 
mio amico, ha fatto ottenere ultimamente una 
gratificazione. 

Car. Come? voi sapete?... 

Pro. So tutto. Voi non mi conoscete, ma io co< 
nosco voi. Voi dunque siete ammogliato... 
cioè sposate una bella gi ivane? 
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Caj*. Bella!./, cioè.^ • 

iVo. (Sta a vedere. che è brutta.) 

Car. Non troppo bella, ma d* un carattere poi... 

Pro. Del carattere appunto io vi parlava. Voi 
avete preparato tutto: della gente invitata, 
buona musica, pranzo di nozze... Credete di 
aver pensato a tutto, c pure siete in inganno, 
manca qualche cosa. 

Cjr. Come, signore? 

Pro. Signor sì, signor sì; manca qualche cosa. 
Avete voi preparata una canzonetta per la 
sposa?, un canto epitalamico da recitare? 

Car. Avete ragione. Questa mattina ho cercato 
per un’ora in questo canzoniere, (mostrando 
un libro che ha in saccoccia) ma poi , essendo 
. tardi , ne ho dimessa l’ idea. 

Pro. Oh diamine! un pranzo di nozze, un ma- 
trimonio, senza qualche analoga composizione 
sarebbe una cosa, non mai veduta. Non riflet- 
tete che bella cosa sarebbe , all’ arrivare dei 
brutti in tavola il vedere lo sposo alzarsi in pie- 
di, mettere la mano in tasca del gilet, ca- 
varne una carta... Lo sposo ha una poesia, 
grida un convitato, e tutti ripetono: sentia- 
mo, sentiamo. Succede un lungo silenzio, e 
voi recitate una canzonetta piena di grazia, 
d’energia, di scnsibilitli. 
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Car. Dite benissimo. Io ne avrei travate m91e' nel 
mio canzoniere, ma non voglio cose rancide e 
conosciute. Avrei desiderato una poesia nuova, 
' e dove volete che la tiwi? • • • 

J*ro. Ecco il punto dove vi attendeva. Ho pen- 
. sato io per voi. Senza prevenirvene ho com- 
posto una canzonetta, c sono venuto io stesso 
a portarvela. . : m’ - ' 

Car. Cornei voi avete avuto la bontà, senza co- 
noscermi?... • ■ 

<P/'o. Ohj'sono vostro amico più di- quello che 
credete... ma il mio piacere’ è quello di esser 
' giunto all* imilrovviso, e dirvi il tutto al mo- 
’ mento del pranzo, vero momento per con- 
trarre amicizia. ' . .* • • 

Car. Vi confesso che non so rinvenire dalla mia 
•sorpresa. . . 

Puro. E sarete più sorpreso nel sentire come 
' bene ho saputo servire alla circostanza. Ascol- 
y tate. . . i . ... (cava una carta) 

Car. Col maghjior piecerc del mondo. • 

Pro. (legge) ^ ...... 

. ’ Sposa vezzosa aHegrati . 

» Giunto è il felice instante 
* . .» .Clio i tuoi compensa,'© i. palpiti .• 

* Del Ino fedele amante.: , . , 1 ..^ . - 
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Car. (cavando il canzoniere) Come, signore, que- 
sti versi son vostri? 

Pro. Miei. 

Car. Oh questa è singolare! (legge il libro) 

Pro. Sentite il resto. 

» L’istante felicissimo 
» Che in tenere catene... 

Car. (seguitando) 

» Stringe due cor che s’ amano 
» Unisce amore e Imene. 

Pro. Come sarebbe a dire? 

Car. Ripeto ^prccisamente quello che è stam- 
pato. Il vostro Imene, e il vostro Amore pos- 
sono battere la ritirata. Ringraziate il cielo 
che ad ■ altro [sono occupato, altrimenti mi 
sarei vendicato di due si abbomiuevoli impo- 
sture. (parte ) 

Pro. Ma io domando se questa non è disgrazia! 
una canzonetta novissima... e il diavplo fa 
ché colui abbia in saccoccia precisamente il 
canzoniere dove è stata stampata per la pri- 
ma volta. Vanno a mettersi a tavola... ed io 
non seguirò il loro esempio? Ah! non lo 
F. 43. L'Affamato senza danari.] 6 
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posso. — Lascierò adunque il mio posto? no, 
mio genio, gigantesco appetito ispiratemi voi. 
Chi è costui che arriva in tanta fretta? 



SCEN.V VII. ■ 

Francesco e detto, indi Roberto. 

Fra. {leggendo sull' osteria) « Roberto trattore. » 
È questo senz’altro. Signor Roberto? 

Rob. Eccomi, in che posso servirvi? 

Fra. Vengo ad ordinare un pranzo poi mio pa- 
drone e due de’ suoi amici. 

Pro. (Altra gente che pranza.) 

Fra. Non si desidera che questo. Vino, eccel- 
lente, una minestra, un ragù, dei polli arre- 
stiti, qualche antremè, un’insalata, frutti e 
formaggio, e basta. 

Rób. Benìssimo. Ma mi assicurate poi che il vo- 
stro padrone venga? 

Fra. Sono incaricato di pagarvi anticipatamen- 
te. Quanto volete? 

Rob. Non saprei... minestra, ragù, polli, insa- 
lata, frutta e formaggio, credo che quaranta 
franchi... 

Fra. Eccoveli. Fra noi poi ce la intenderemo, 
poiché io ho consigliato il mio padrone di 
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venire da voi. Noi verremo ad abitare in 
queste vicinanze, e il mio padrone è solito di 
pagar sempre bene. 

Rob. Ma chi è il vostro padrone? 

Fra. Zitto, che non vogliamo farci conoscere. 

10 sono Francesco, cameriere del Negoziante 
signor Dorval. 

'Rob. Del signor Dorval che ha comprato il ca- 
stello vicino, in cui verrà a stabilire le suo 
manifatture di seterie? 

Fra. Appunto. 

Rob. Non sapete come è atteso in questo villag- 
gio, poiché tutti conoscono il suo cuore, e 
sperano di essere impiegati nella sua fabbri- 
ca? Oh che onore l Che onore!... Presto, Giu- 
liano, sbrigali... Io spero che tutte le volte che 

11 signor Francesco passerà di qui farà l’o- 
nore di visitare la mia cantina. A che ora 
viene il signor Dorval? 

Fra. Da qui a un’ ora. Ma siate sempre in 
pronto, giacché potrebbe venire più presto o 
più tardi. 

Rob. Sarete puntualmente servito. Io sono con 
lentissimo di aver fatta la vostra conoscenza 

Fra. Basta , basta , serviteci bene, e sarete con- 
tento. - {VO,rté) 

Rob. Presto al lavoro... Il signor Dorval da me. 
Oh che consolazione! {parte \ 
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Pro. Tutti pranzano oggi, fuori di me. Ah si, 
l’occasione è propizia, la fortuna m’invita... 
c questo sarebbe il primo invito cbe io avrei 
rifiutato. Genio degli affamati che non han 
pranzato, io imploro il tuo soccorso! arma 
la tua fronte d’intrepidezza, e fa passare in 
tutta la mia persona l’attività del mio sto- 
maco. Orsù , non si tardi un istante. Il signor 
Dorval deve venire fra un’ ora , e forse anche 
più presto... Che risolverò?... Da una parte la 
prudenza, dall’altra delle considerazioni non 
meno forti... Si, tutto mi obbliga ad effettuare 
l’esecuzione... Ehi, vi è qualcuno? Il signor 
Dorval negoziante, il cameriere che ha pagato 
anticipatamente, i due amici... I polli arrostiti, 
ecc., ecc... Oh Dei 1 che buona memoria quando 
.si sta digiuni! E cosi non c’è alcuno? {chia- 
mando verso la trattoria) 

SCESA Vili. 

Roberto e detti. 

Rob. Chi è che chiama ? 

Pro. E cosi, siamo all’ordine? Vi ho fatto pa- 
gare anticipatamente... Oh sta a^ vedere che 
quello stolido di Francesco avrà fatto- tutto 
, al contrario. 
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Rob. Chi^ Sarebbe ella il signor Dorval? 

Pro. Appunto. 

Rob. Alì signore, mille perdoni.... non aspette- 
rete che un istante... Il vostro domestico aveva 
detto che sareste venuta fra un’ora. 

Pro. È un asino. Aggiungete di più che ho som- 
ma premura. Vi ha pagato? 

Rob. Sì, signore. 

Pro. No, avrà dimenticato di dirvi che casa io 
volevo pel pranzo? 

Rob. Buon vino, minestra... 

Pro. Ragù, polli arrostiti, un anlremò, insalata, 
fruita e formaggio... Ma presto, presto. (Come 
mi ricordo di tutto t) 

Rob. Vado subito... Ma lo due persone che V. S. 
aspetta ? 

Pro. (Adesso mi scordavo gli amici.) Essi non 
possono tardare. Preparate. 

Rob. Preparerò nel gran salone, che è il luogo 
migliore della casa. 

Pro. No, no... amo 1’ aria aperta... qui... pre- 
parate qui... sotto questo berceau... si ha più 
appetito. (E si può fuggire più presto...) 

Rob. V. S. sarà subito servita. (parte) 

Pro. Ed io non pensavo più agli amici convi- 
tati. Ce ne vogliono due... come trovarli?... 
Oh amici per pranzare se ne trovano sempre... 
guarderò sulla strada maestra... eccone uno. 
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SCENA IX. 

Un Villano che traversa la scena. 



Pro. Eh no... ò in giacchetta... ‘non che io sia 
superbo, ma il decoro... Farò in fretta un 
piccol giro, e i primi due che incontro con 
buoni abiti, gli inetto le mani al collo, e bi- 
sognerh che pranzino con me. {parte) 



SCENA X. 

Dorval e Laroche, che sortono dalla parte 
opposta ov'è entrato Properzio. 

Lar. In ’veiitk , mio caro Dorval , ammiro il tuo 
naturale... tu sei contento di tutto. 

Dor. Questa è la vera filosofia. 

Lar. Vi sono delle persone però che ti fanno 
un delitto della tua allegria, della tua origi- 
nalità, ed in vero non han torto. Perchè la- 
sciar la tua casa , e venire a pranzo qui que- 
sta mattina? 

Dor. Già avevo capito che parlavi per questo. 
Ma la mia futura sposa, e suo padre il colo- 
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noli ) di gendarmeria ne sono la causa. Es- 
' sendo oggi il mio giorno onomastico, dissi 
loro jeri, che sarei uscito di buon’ ora con te 
e Derville per pranzare in campagna... e sai 
che cosa mi risposero? 

Lar. Io no davvero. < 

Dor. Che io avrei pranzato con loro. Entrammo 
in picca, e scommettemmo venticinque luigi, 
e a dispetto della mia sposa , del suocero, e 
di tutto il suo reggimento, voglio guadagnar 
la scommessa. 

Lar. Sta sicuro che ti ajuterò. Ma sai che l’a- 
mico Derville non può venire? 

Dor. Sì, ma io ho un appetito’ che vale per 
due. Per maggior sicurezza ho mandato avanti 
Francesco per disporre qui il tutto. Possiamo 
dunque entrare, {per entrare, e vedendo Pro- 
perzio s'arrestano osservandolo) 

SCENA XI. 

Properzio e detti. 

Pro. (Oh disperazione, disperazione!... Non pre- 
sentarsi alcuno... {vedendo i due) Oh, ecco ciò 
che mi abbisogna. Abbiano pranzato o no, 
essi non mi sfuggiranno) (ffli fa degl' inchini , 

e ccostandosi) 
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Lai', {a Dorval) (Che vorrk da noi*?) 

Z>or. (Ci vuol ben poco a capirla... un uomo 
che saluta alla porta di una trattoria... Vorrk 
denari.) 

Jm)'. (Può darsi.) 

Dor. (Che vuoi? siamo due, il pranzo è per tre... 
si può accogliere un povero diavolo che non 
ha pranzato.) 

P.o. Signori, non avendo l’ onore di conoscervi, 
la mia proposizione vi sembrerà forse molto 

indiscreta È vero che mi trovo in una 

posizione straordinaria per voi, e soprattutto 
per me. 

Dor. (Che ti dicevo?) 

Pro. Vi sono delle persone di cui si giudica 
al primo colpo d’ occhio, e dacché vi ho ve'- 
duti,. ho sentito per voi una inclinazione... 

Dor. Intendo, intendo. Voi venite a doman- 
darci... 

Pro. Di farmi l’ onore di pranzare con me. 

Lar. Come? 

Dor. Oh questa non me r aspettava I 

Pro. Capisco bene che vi sarò sembrato origi- 
nale; ma io amo la compagnia, la buona 
compagnia... quest’ oggi , se fossi costretto 
a pranzar solo, son sicuro che non pran- 
zerei. 
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Loì\ Signore, 1’ onore che ci fate è grande, ma 
davvero ci è impossibile. 

Ijar. Abbiamo il nostro pranzo. 

Pro. (Come sono tenaci. Dei! se io fossi al loro 

posto!) ^ . 

« 

SCENA XII. 

Roberto, c giovani con tavola preparata per tre. 

Rob. Signor Dorval, tutto è pronto, e quando 
volete... 

Pro. Bravo, bravo, aspettate. (Roberto parte) 

Dor. Come? Voi siete il signor Dorval? 

Pro. Per ubbidirla. 

Lar. Il signor Dorval, il negoziante? 

Pro. Io stesso. 

Lar. (Oh per bacco!) (a Dotvai) 

Dor. (Sta zitto, egli è un originale... voglio di- 
vertirmi.) 

Pro. Posso sperare , signori , che un piccol 
pranzo... senza cerimonie... una minestra, un 
ragù, antremò, dei polli arrostiti, insalata, frutti, 
formaggio... 

Lar. (Ci offro il nostro pranzo!) 

Pro. Ma via , senza diffidenza , a tavola diver* 
remo amici. K cosi, signore? 
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JDor. Ebbene, accetteremo. 

Pro. (Oh 1 ho sudato per convertirti.) Ehi, signor 
oste?... Ah! è preparato. I miei due amici 
sono venuti e si può pranzare. 



SCENA XIII. 
Roberto con zuppiera. 



Hob. La zuppa è in tavola. 



Pro. Dunque^ signori, sono pregati... 
Dor. Eccoci, a voi. 



Lar. Siamo pronti, (vanno a tavola. Arrivati 
alla medesima , Doì'val porta innanzi Pro- 
perzio) 

Pro. Ufi 



Dor. Signor Dorval, io accetto il vostro invito, 
a condizione che domani, martedì, siate a 
pranzo con me. 

Pro. Come vi piace; è giustissimo. Andiamo in- 
tanto a pranzare... (s' alza Laroche nel mo- 
mento che il vero Doi'val va a tavola e porta 

sul davanti Properzio) 
Lar. Io però non mi pongo a tavola di nuovo, 
se non mi promettete di venire mercoledì a 
- pranzo in casa mia. 

Pro. x\on saprei rifiutare. Andiamo a pranzo. 

{Laroche va tavola) 
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SCI': ' A XIV. 

Rosa, Pastori, Pastorelle con mazzi di fiorì. 

i?os.' Oh signor Dorval, abbiamo saputo che 
eravaie qui, e siamo accorsi a dimostrarvi la 
nostra gioja. Io vengo a nome di tutto il vi- 
cinato, per rendere i dovuti omaggi al nostro 
futuro protettore. 

Pro. Cos’ è questa roba? (a Roberto) 

Rob. Sono i nostri lavoratori, ai quali il vostro 
arrivo può fare grandissimo bene. Rispon- 
detegli. 

Pro. Grazio, grazie... ci rivedremo, (per andartf) 

Ros. (ai pastori trattenendoli) Evma il signor 
Dorval. 

Tutti Evviva. 

Pro. (La minestra è finita.) Lasciatemi. 

Ros. No , non vi lasceremo , se non ci dite 
quando verrete a stabilir^ù nel vostro vicino 
castello. 

SCENA XV. 

Beltrame e detti. 

Bel. Cos’ è questo rumore? 

Rob. Il.signor Dorval è venuto a pranzo^^da me. 

Bel. Dov’è? 
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liob. Eccolo là. 

Bel. Quello !... Oh che sbaglio ho preso po- 
c’anzi!... Dicevano bene che egli era un ori- 
ginale. 

Pro. Grazie, grazie... (i pastori gli offrono i fiori) 
(Ma coi fiori non si mangia.) Oggi ci vedremo. 
(Oh adesso attaccano il ragù!) Bastano i com- 
plimenti, ma lagciatemi andare, corpo di bacco. 

{per andare) 

Bel. Signor Dorval. 

Pro. Ancora ! Che c’ è? 

Bel. Una parola sola. 

Pro. Adesso non ho tempo. 

Bel. Non importa, io non vi lascerò, se non mi 
abbiate permesso prima di riparare l’ inciviltà 
che ho commessa poc’anzi. 

SCENA XVI. 

Carlo e delti. 

Car. Suocero, ci avete lasciali cosi? 

Bel. Vengo subito... Oh non mi fuggirete signor 
Dorrai; dovete venire a pranzare con noi. 

Pro. Non posso. Io ho invitato due persone a 
pranzo con me, ed ho \)remura di fare con 
loro conoscenza. 
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Bel. Almono domani. 

Pro. Sono impegnato. 

Bel. Posdomani. 

Pro. Egualmente. 

Bel. Giovedì. 

Pro. Si, giovedì sarò da voi, ve lo prometto. 
Bel. Sono contentissimo. 

Pro. Finalmente son libero. {per amlaiy) 

Car. Signor Dorval son persuaso che mi scuse- 
rete d’ avervi forse... 

Pro. Niente affalto. Vi son servo. 

Car. Mio suocero mi ha prevenuto, ma assolu- 
tamente venerdì... 

Pro. Sarò a pranzo con voi. 

Car. iMe ne date parola? 

Pro. Parola d’ onore. 

Car. Son soddisfatto. 

Pro. Oh fortuna, fortuna! Arriverò a pranzare 
che non ìie posso più. (per andare) 

SCENA ULTIMA. 

Un Gendarme e detti. 

Gen. Il signor Dorval è fra di voi? 

Dor. Eccolo. È questi. {indica Properzio) 

Pro. Ma come, avete terminato? Ehi, garzoni... 
signor Roberto? ' - . 
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Getì. Signore, devo parlarvi in particolare'd’uR 
affare importante. 

Pì'o. In questo momento è impossibile. Vedete 
che il pranzo... Ehi, servite in tavola. 

Gen. Non c’è tempo da perdere. Venite colle 
buone, o devo usare la forza. 

Pro. (La forza? Ci vorrebbe anche questa di 
andare in prigione digiuno. Deve essere un 
cattivo soggetto questo signor Dorval.) Ro- 
berto, presto, servite in tavola, (al Gendarme) 
Amico, una* parola, ma presto, (lo tira in 
disparte) Sappiate che io non sono il signor 
Dorval? 

Gen. Non siete il signor Dorval? 

Pro. Zitto. Ti do la mia parola d’onore che 
non sono desso. 

Gen. Volevo ben dire che foste voi. Doveva 
condurlo dalla sua sposa, e da un suo suo- 
cero, dove sta preparato il più sontuoso pranzo. 

Pro. Per un pranzo! 

Gen. Si , era risoluto di non farlo pranzare 
altrove, perchè avevano scommesso 25 luigi. 

Por. Che essi han perduto, poiché il mio pranzo 
è finito. 

Gen. Come, finito? 

Por. Si , mio caro , verrò a pranzo dalla mia 
sposa, ma come spettatore. Sono io Dorval. 
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Amici, fra giorni sarò al mio castello per 
stabilire la mia fabbrica, ove sarete impiegati. 
Intanto questa è una borsa che dividerete fra 
di voi. 

Lnr. Mi rallegro adunque col signor Dorval. 
*' {beffeggiando Properzio) 

Car. Che impostore! 

Bel. Che imbroglione! 

Ros. Evviva il signor Dorval. (deridendo Pìv- 

perzio) 

Tutti Evviva. 

Pro. Ah, signori miei, non posso più. Sono due 
giorni che non mangio. Ilo tentato tutte le 
strade per saziare la mia fame, ho ricevuto 
mille inviti per martedì, mercoledì, giovedì c 
venerdì, ma oggi nessuno, nessuno. Non ne 
posso più. 

Dor. Mi muove a compassione. Non avete alcun 
impiego? 

Pro. Nessuno. 

Dor. Penserò io alla vostra situazione. I ven* 
ticicinque luigi guadagnati alla mia sposa 
saranno vostri, e giacché avete rappresen- 
tato il mio personaggio , seguirete a rappre- 
sentarlo alla mia tavola, mentre io ho già 
pranzato. 

Pro. Io... a tavola... davvero!... Ma presto, an- 
diamo, presto per caritè. 
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Dor. Eccoci a voi. 

Pro. Dopo aver pranzato mi dedicherò intera- 
mente ad una nuova edizione di mitologia, 
nella quale vi saranno due deità gemelle : 
la fame , ed il denaro , ma che la fame 
sorella non vada però mai scompagnata dal 
danaro fratello. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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